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Guardiamo ai fatti 
una determinata fase di questo 
straordinario e tormentato 
processo storico, la cui fantasia 
sfugge per fortuna a ogni logi
ca deduttivistica? Quando os
serviamo i fenomeni di irrigidi
mento, di sclerosi talvolta di 
vera e propria involuzione, che 
si manifestano in alcune realtà 
dei Paesi del «socialismo esi
stente» e nei rapporti fra di lo
ro, noi non neghiamo affatto la 
funzione decisiva della Rivolu
zione d'Ottobre nel «lungo» e 
differenziato processo storico 
di trasformazione delle società 
umane, né ciò che della sua le
zione resta vivo in noi e in ogni 
fibra del mondo contempora
neo. E tanto meno sottovalutia
mo — ma c'è qualcuno che pos
sa farlo? — la «rilevanza so
stanziale» dell'Unione Sovieti
ca «negli equilibri e negli svi
luppi della storia in atto», a co
minciare dal peso ch'essa eser
cita nei rapporti internazionali 
e nelle vicende da cui dipendo
no le sorti stesse della pace. 

Ma un primo e più grave se
gno di «impasse», di logoramen
to delle potenzialità espansive, 
sta nel fatto — ampiamente do
cumentabile — che la politica 
dell'Unione Sovietica è oggi 
sempre più indotta, e talvolta 
dettata, dalla «logica dei bloc
chi», in una visione rigidamente 
bipolare dell'evoluzione del 
mondo. Se ciò le consente di ri
spondere, come si dice, alla 
pressione del blocco imperiali
sta sull'intiero scacchiere mon
diale, tale «risposta» tuttavia 
tende a risolversi essenzial
mente sul piano della forza mi
litare, sul terreno della politica 
di potenza: che di per sé apre 
una contraddizione assai acuta 
non soltanto con valori fonda
mentali del socialismo, ma an
che con i bisogni più immediati 
di crescita, di innovazione e di 
autonomia dei popoli e delle so
cietà di oggi. E ciò mentre, co
me dimostrano i fatti, si dete
riora la possibilità di un'ege
monia reale del socialismo sui 
terreno economico, politico, i-
deale, non si risponde alla sfida 
della crisi mondiale e si lascia 
spazio al capitalismo di utiliz
zarla ai suoi fini. 

Lo «spirito di blocco» ha un 
rapporto reciproco di causa ed 
effetto con l'irrigidimento bu
rocratico, per certi aspetti cre
scente, del modello di società e 
di organizzazione del potere. Vi 
sono segni evidenti, anche qui, 
di un deterioramento, nelle dif
ficoltà della pianificazione eco
nomica e nelle tendenze alla 
spoliticizzazione, soprattutto 
tra i giovani. E come non vede
re che, laddove si manifesta in 
forma acuta una crisi del mo

dello (in Cecoslovacchia come 
in Afghanistan o in Polonia) si 
creano zone di «insicurezza», e 
non certo di «sicurezza» — con 
fenomeni diffusi di antisovieti-
smo — ai confini stessi dell' 
URSS, col continuo riproporsi 
di tensioni internazionali che 
vengono ovviamente sfruttate 
dal blocco imperialista? 

L'«impasse» si riflette, infi
ne, sul movimento operaio de
gli stessi paesi capitalistici, e 
in particolare su quei partiti 
comunisti che, proprio laddove 
si attardano a identificare le 
proprie prospettive con il mo
dello e con il ruolo dominante 
dell'Unione Sovietica, tendono 
a perdere ogni rapporto reale 
con i propri popoli, e a ridursi a 
mere testimonianze. Rodano 
non ama — e neppure noi — 
l'egemonia socialdemocratica 
e riformista: ma è un fatto eh' 
essa si realizza e dilaga senza 
incontrare ostacoli proprio nei 
paesi ove non esiste una forza 
di ispirazione marxista capace 
di proiettare il socialismo oltre 
i limiti storici del «socialismo 
reale». 

Questa analisi — che, insi
stiamo, trova conferma nei fat
ti più significativi della nostra 
epoca — non esclude affatto, in 
modo aprioristico, la parteci
pazione dei paesi e delle forze 
facenti capo all'Unione Sovieti
ca a una nuova fase di'«edifi
cazione del socialismo mondia
le», come teme Rodano. Certo, 
presuppone che anche lì vi sia 
movimento, rinnovamento, ri
forma. E se è vero che il ripe
tersi di crisi e di soluzioni come 
quella polacca sembra gettare 
un'ombra di pessimismo sull'i
potesi della cosiddetta «rifor-
mabilità» di quei sistemi, ciò 
non contraddice ma conferma 
la sostanza della nostra strate
gia. La quale pone al primo po
sto il superamento della logica 
dei blocchi, il disarmo, e quindi 
il progressivo allentamento dei 
vincoli economici politici ideo
logici che la corsa agli arma
menti e lo «spirito di blocco» fa 
pesare sui Paesi dell'Est e sulla 
rigidità dei loro sistemi. 

Ma ciò presuppone una clas
se operaia occidentale tutt'al-
tro che isolata o autosufficien
te. La lotta per la distensione e 
un nuovo assetto dei rapporti 
internazionali, fondata sulla 
cooperazione, esige e favorisce 
anche l'ingresso in campo di 
forze immense, oggi tenden
zialmente emarginate, che non 
si riconoscono nella politica dei 
blocchi e hanno interesse a 
scongelare il dominio bipolare. 
L'asse della situazione mondia
le non può più rimanere fermo 
al rapporto tra Est e Ovest: de

ve comprendere e risolvere an
che il rapporto tra Nord e Sud. 
Puntando sull'alleanza del mo
vimento operaio dell'Occidente 
con i paesi non allineati e con il 
vasto insieme dei movimenti di 
liberazione, noi in realtà con
tribuiamo, nei limiti delle no
stre forze, ad allargare e non a 
restringere il fronte della lotta. 

Nello stesso tempo, la nostra 
iniziativa tende a incidere sulla 
realtà del movimento sociali
sta e socialdemocratico euro* 
peo. Le cui differenziazioni e 
crisi interne, sempre più segna
te dall'affacciarsi di nuove 
spinte a sinistra, sono destinate 
ad acutizzarsi dinanzi all'esau
rimento dello «Stato sociale», al 
ridursi dei vecchi margini di ri
formismo, all'urgenza di rifor
me che intacchino i meccani
smi profondi dell'accumulazio
ne. E significativo che da «lea-
ders» socialisti come il france
se Jospin e il greco Papandreu 
sia venuto un implicito ricono
scimento al valore dell'elabo
razione dei comunisti italiani, 
per ciò che essa comporta non 
solo di rifiuto del modello so
vietico, ma anche di «rottura» e 
superamento del modello capi
talistico. E non meno signifi
cativo è il fatto che, anche negli 
incontri svoltisi durante il re
cente congresso del Partito co
munista francese, numerosi e-
sponenti dei paesi di nuova in
dipendenza e dei movimenti di 
liberazione del Terzo Mondo 
abbiano manifestato curiosità, 
interesse, in molti casi simpa
tia, per le posizioni del nostro 
partito. 

Tutto ciò conferma la neces
sità di un dibattito aperto e 
franco, di una libera circolazio
ne delle idee e delle esperienze, 
che coinvolga tutto il vasto e 
differenziato complesso di for
ze che si muovono nella direzio
ne del progresso e del sociali
smo. Sotto questo profilo non 
può non colpire il fatto che i 
compagni sovietici continuino 
imperterriti a non pubblicare 
niente delle posizioni del PCI 
sui loro organi di informazione. 
Il compagno Zagladin sostiene 
che i militanti del PCUS sareb
bero stati in realtà messi al 
corrente delle tesi a confronto. 
In mancanza di ulteriori preci
sazioni, temo che egli alluda al
le note «assemblee di informa
zione» che si svolgono in queste 
settimane nelle organizzazioni 
sovietiche, e nelle quali un ora
tore ufficiale è incaricato di ri
petere (spesso, a quel che ci ri
sulta, aggravandone i termini) 
le accuse della «Pravda» al 
PCI, senza alcuna possibilità di 
conoscere le nostre reali posi
zioni. Il socialismo può fondar
si sulla paura delle idee? 

Soldati USA in Salvador 
caso politico e Reagan ordi
na una inchiesta. 

Poiché il governo america
no è già infognato nel Salva
dor ci si può chiedere dove 
sia lo scandalo e perché il 
presidente degli Stati Uniti 
sia stato indotto a disporre 
una indagine. Ebbene, di 
motivi di scandalo ce ne sono 
almeno tre. 

- Primo: nell'episodio si può 
intravedere una violazione 
della più importante legge u-
scita dall'esperienza vietna
mita, il «War powers act» del 
1973, che proibisce l'impiego 
di truppe americane a scopi 
bellici senza una autorizza
zione del Congresso. Questa 
accusa sarà contestata alla 
amministrazione dal senato
re democratico Tsongas, un 
veterano delle battaglie per 
il ritiro degli americani dal 
Vietnam. 

- Secondo: le direttive per 1* 
impiego dei «consiglieri» a-
mericani nel Salvador proi
biscono al personale militare 
di prendere parte a combat
timenti e di accompagnare le 
unità salvadoregne fuori del
le loro guarnigioni. 

Terzo: gli americani, sem
pre secondo queste norme, 
seno tenuti a indossare l'uni
forme e possono portare sol
tanto pistole di ordinanza. 

Dunque, se il documenta
rio girato dal «CNN» in Sal
vador non sarà smentito, al
l'amministrazione potrà es
sere contestata la violazione 

dì una legge e delle direttive 
che essa stessa ha emanato 
per far apparire molto circo
scritto l'intervento in Salva
dor. Di qui una serie di di
chiarazioni impacciate da 
parte delle autorità ufficiali. 

Reagan se ne è uscito fuori 
con questa frase: «La diretti
va politica è che noi non ci 
impegniamo in combatti
mento. E d'altra parte non 
risulta affatto che questi si
gnori stessero facendo una 
cosa del genere». Ma allora, 
che cosa facevano ì cinque a-
mericani fotografati con ar
mi da combattimento, e in 
borghese, lungo un'auto
strada costiera oggetto delle 
scorrerie dei partigiani? Un 
portavoce del Pentagono, 
che tuttavia non ha voluto 
farsi identificare, dice: «È 
possibile che gli americani a-
vessero trovato le mitragliet-
te per terra e le riportassero 
alla base». Il portavoce della 
Casa Bianca, Larry Speakes, 
sostiene invece che egli ha i-
dentiflcato i cinque come un 
sottutiiciale e quattro mili
tari di leva impegnati per so
li tre giorni nel Salvador ad 
insegnare ai salvadoregni 
come si ricostruiscono picco
li ponti per sostituire quelli 
distrutti dai guerriglieri. Poi 
aggiunge che questi soldati 
•non fanno parte della mis
sione americana» ma si rifiu
ta di fornire ulteriori spiega
zioni. A sua volta Fisher, il 
portavoce del Dipartimento 

Puniti gli ufficiali americani 
filmati armi in pugno in Salvador 

SAN SALVADOR — L'am
basciatore americano nel Sal
vador, al culmine di una gior
nata dominata da imbarazza
te e contraddittorie dichiara
zioni dei portavoce della Casa 
Bianca e del Dipartimento di 
Stato, ha annunciato che i 
militari americani filmati ar
mi in pugno dalla rete televi

siva C N N sono stati puniti . 
In particolare l'ambascia

tore Hinton ha reso noto che 
Harry Melander, uno degli 
addetti militari dell'amba
sciata, ha avuto l'ordine di la
sciare il paese entro una setti
mana. Gli altri ufficiali filma
ti con fucili M16 in pugno 
hanno ricevuto invece ammo
nizioni verbali. 

Colombo risponde a mons. Bettazzi 
ribadendo l'avallo a Duarte 

ROMA — Il ministro degl Esteri Colombo ha risposto ieri, confer
mando nella sostanza le gravi e inaccettabili posizioni sostenute 
alla Camera, alla lettera inviatagli dal vescovo di Ivrea mons. Luigi 
Bettazzi sul Salvador. Mons. Bettazzi condannava l'avallo che il 
governo italiano dà alla giunta dc-militari e alla sua sanguinaria 
politica in Salvador, e chiamava in causa esplicitamente il segreta
rio della DC Piccoli. Colombo si difende dall'appassionata critica 
del vescovo di Ivrea assicurando che il governo italiano «non esita» 
a condannare le violazioni dei diritti umani in Salvador, ma ripete 
poi una per una le insostenibili posizioni esposte alla Camera, che 
suonano proprio come un avallo alla giunta Duarte. 

dì Stato, sostiene che biso
gna accertare se gli america
ni erano in zona dì combatti
mento e se erano soldati a-
mericani in aggiunta ai 49 
•consiglieri». 

Insomma, anche da queste 
dichiarazioni contradditto
rie o confuse, sì torna a re
spirare l'aria delle reticenze 
e delle bugie con le quali ben 
tre presidenti americani ma
scherarono prima le opera
zioni di guerra, poi la vera e 
propria invasione e infine il 
genocidio che stavano perpe
trando nel Vietnam. 

Ancora una volta, come 
negli anni 70, è il giornali
smo, e in particolare il gior
nalismo televisivo, a fornire 
atti d'accusa che sbugiarda
no le autorità. Da giovedì se
ra il «CNN» ritrasmette ogni 
mezz'ora la sua clamorosa 
documentazione fotografica 
e intervista senatori e depu
tati decisi a chiederne conto 
all'amministrazione. Appe
na qualche giorno fa il «New 
York Times», uno dei giorna
li che ha dato il massimo ri
lievo alla descrizione dei 
massacri compiuti dalle 
truppe agli ordini delia giun
ta, aveva pubblicato l'inquie
tante denuncia di un diri
gente partigiano salvadore
gno, Cayetano Carpio, circa 
la presenza di «consiglieri» 
statunitensi su elicotteri che 
mitragliavano bambini. 

Il Salvador, insomma, è 
già un nervo scoperto e do
lente. Lo si intuisce da parec
chi sintomi. Venerdì sera, ad 
esempio, è stato proiettato 
per la prima volta, a New 
York e in altre grandi città, il 
film «Missing» (Scomparso), 
di Costa Gavras. È la storia, 
ricostruita con la tecnica do
cumentaria tipica di questo 
grande regista greco-france
se (autore tra l'altro di de-
nuncie delle tirannie come 
«Z», «La confessione» e «L'a-
merikano»), delle complicità 
statunitensi nel golpe e nel 
bagno di sangue che rove
sciarono Allende e instaura
rono in Cile la dittatura mili
tare. Per vederlo, bisognava 
fare lunghissime file e la 
proiezione sì svolge in un cli
ma tesissimo, che alla fine si 
scioglie in applausi e prote
ste, mentre improvvisati at
tivisti distribuiscono volan
tini contro nn te i vento sta
tunitense in Salvador. 

Questo film è diventato un 
caso politico per un motivo 
singolare: ancor prima che 
uscisse, il Dipartimento di 
Stato ha emesso una dichia
razione di ben tre cartelle per 
contestare l'assunto che il 
regista, esprime nel narrare 
le responsabilità di diploma
tici e spie americane dell'as

sassinio, eseguito dai milita
ri cileni, del cittadino statu
nitense Charles Horman, che 
•doveva» scomparire perché 
era venuto fortunosamente 
al corrente degli intrecci o-
scuri tra i golpisti e il perso
nale dell'ambasciata ameri
cana a Santiago del Cile. La 
smentita del Dipartimento 

di Stato è stata a sua volta 
smentita, davanti agli scher
mi della rete televisiva 
«ABC», dai familiari dell'as
sassinato e dagli attori che 
impersonano le figure del 
due protagonisti: Jack Lem
mon e Sissy Spacek. Il film, 11 
primo film americano di Co

sta Gavras, è tratto da un li
bro di Thomas Hauser, an
che esso destinato a fornire 
munizioni alla guerra che 1* 
opinione democratica sta 
combattendo per impedire 
che il governo degli Stati U-
niti sì macchi degli stessi de
litti compiuti in Cile e in 
Vietnam. 

La Pravda rinnova la polemica 
Le divergenze in realtà sono 
apparse da tempo. Da parte 
nostra, nel corso di lunghi' 
anni, è stato fatto di tutto per 
esaminarle da compagni. In 
numerosi incontri a diversi 
livelli, nelle lettere dirette al 
Comitato centrale del PCI, 
sono stati spiegati ai compa
gni italiani il contenuto e i 
finì della politica interna ed 
estera del PCUS. Ciò nono
stante ci siamo ripetutamen
te Imbattuti in sortite contro 
11 nostro partito, in dichiara
zioni e azioni che arrecavano 
danno alla causa della pace e 
del socialismo, da parte degli 
esponenti del PCI e della loro 
stampa. 

Bisogna anche dire che, 
non molto tempo prima del 
CC del PCI di gennaio, il Co
mitato centrale del PCUS gli 
aveva inviato una lettera 
nella quale esponeva in mo
do argomentato le proprie 
posizioni rispetto alla que
stione polacca e ad altre que
stioni. La dirigenza del PCI 
non ha neppure valutato ne
cessario rispondere. Da tutto 
ciò risulta evidente che pro
prio essa ha lanciato una 
campagna contro il PCUS e 
l'Unione Sovietica. 

La risolutezza delle e-
spressioni negli articoli della 
«Pravda» e del «Kommunist» 
è giustificata dall'enorme, 
sempiterno valore delle idee 
e dei principi" ai quali ha re
cato pregiudizio la dirigenza 
del PCI. Questo non è un at
tacco al Partito comunista i-
taliano. Questa è la difesa dì 
uno stato socialista realmen
te esistente e della comunità . 
socialista, degli ideali e dei 
fini per i quali da molti de
cenni lottano i comunisti in 
tutto il mondo. Questo è an
che un avvertimento del pe
ricolo, specialmente per i co
munisti, di ignorare o sotto
valutare il grande ed insosti
tuibile ruolo del socialismo, 
del paese sovietico nello 
scongiurare la catastrofe 
termonucleare, nel generale 
progresso dell'umanità, nel
la iotta del popoli per la li
bertà e la giustizia. 

Di che cosa si tratta in so
stanza? Gli articoli della 
«Pravda» e del «Kommunist» 
hanno dimostrato quanto 
lontano siano andati i dirì
genti del PCI nella loro ri
nuncia a ciò che distingue il 
movimento comunista da 
tutti gli altri. Alcuni di colo
ro che hanno reagito pubbli
camente a questi articoli ora 
sono costretti a dire che il 
PCI non avrebbe neppure 
pensato di negare il ruolo 
dell'Unione Sovietica nella 
difesa della pace e perfino il 
suo ruolo nel movimento o-
peraio, e che esso avrebbe 
sempre individuato e con
dannato le azioni aggressive 
dei circoli estremisti degli 
USA. Si parla con molto più 
rispetto e più seriamente di 
V.J. Lenin. Sì critica perfino 
l'imperialismo, mentre nei 
documenti del CC del PCI, a-
dottatì alla fine dell'anno 
scorso e all'ultimo CC, que
sta stessa parola viene men
zionata solo di sfuggita. I 

paesi dell'Europa dell'est, 
nelle dichiarazioni di questi 
compagni, vengono nuova
mente chiamati socialisti, 
cosa assente dai suddetti do
cumenti. SI è parlato in mo
do più chiaro degli elementi 
estremistici e avventuristici 
In Polonia, dei nemici del so
cialismo e dei provocatori 
che vi agiscono. Orbene! 
Prendiamo atto di questo, 
come del fatto che 1 compa
gni italiani hanno finalmen
te cominciato a parlare, con 
voce più alta e decisa, dell'e
norme significato del movi
mento dì massa contro la 
guerra In Italia e, In genera
le, nell'Europa occidentale. 
Del resto non intendevamo 
negare, con tutte le riserve 
possibili, il contributo del 
partito comunista Italiano 
alla lotta per la distensione, 
benché notiamo che non è 
affatto possibile annoverare 
in questo contributo il soste
gno morale-politico fornito 
ai leaders della Cina proprio 
nel momento In cui essi han
no cominciato a far blocco, 
su base antisovietica, con l 
circoli più aggressivi degli 
USA, della Nato e del Giap
pone, hanno sostenuto la li
nea imperialistica volta ad 
intensificare la corsa agli ar
mamenti. 

È un'idea semplice e, sem
brerebbe, palese: Il dovere 
primario e l'impegno dei co
munisti è quello di salva
guardare la pace. Se non si 
risolve questo problema di
verranno prive di senso tutte 
le altre «vìe», programmi e 
concezioni: non esisterà più 
nessuno né per discuterle né 
per realizzarle. Ma salva
guardare la pace senza l'U
nione Sovietica, senza la co
munità socialista e, anzi, in
tervenendo contro questa 
decisiva forza di pace dell'e
poca contemporanea, è im
possibile. L'Unione Sovietica 
non si è conferita questo ruo
lo da sola. È la storia che ha 
posto l'URSS e i paesi socia
listi in questa situazione. E 
nessuno può prescindere da 
ciò. 

E, infine, sulla Polonia. In 
ambedue gli artìcoli il PCUS 
non elude questa questione, 
malgrado quello che afferma 
•l'Unità». In essi si esprime la 
profonda convinzione che 
dovere primordiale di un co
munista, nel momento at
tuale, è di aiutare un popolo 
caduto in una situazione di
sgraziata. In questo caso 
aiutare le forze che in Polo
nia vogliono, hanno la possi
bilità e il legittimo diritto, 
anche morale, di garantire 1' 
indipendenza nazionale, il 
superamento della crisi e di 
condurre il loro paese avanti 
sulla strada del socialismo. 
La dirigenza del PCI, invece, 
in questa situazione di estre
ma responsabilità, in cui 
proprio e posta alla prova la 
disponibilità a dimostrare 1' 
autentico internazionali
smo, ha applicato nei con
fronti di queste forze una 
specie di «sanzioni ideologi
che» (purtroppo in analogìa 

Questo non è dialogo 
to con il rifiuto persistente di 
pubblicare ciò che noi dicia
mo veramente? I nostri let
tori conoscono gli argomen ti 
della Pravda, i lettori sovieti
ci non conoscono i nostri. 
Perché non vengono resi no
ti? Se sono attacchi inam
missibili tanto più agevole e 
convincente sarà la replica, 
la denuda. La Pravda consi
dera un attacco il fatto che 
sottolineiamo l'esigenza di 
riforme, di un rinnovamento 
delle società dell'Est che ap
pare sempre più urgente e 
che in vece — con preoccupa
zione — non vediamo av
viarsi? Se così fosse, sarebbe 
allarmante. I nostri sono ra
gionamenti, tentativi di ana
lizzare fatti nuovi e spesso 
sconvolgenti;giudizi e anali
si discutibili se si vuole, ma 
che per essere discussi dav
vero devono essere presi e 
presentati in maniera fedele. 

Questo punto è — con tut
ta evidenza — condizionante 
di tutto il resto, poiché con
sente alla Pravda di conti
nuare a presentare in versio
ni di comodo le nostre posi
zioni e di sfuggire perciò a un 
reale confronto. 

Vediamo, in breve, sulle 
due questioni essenziali, in
torno a che cosa il confronto 
dovrebbe avvenire anche, e 
ancor più dopo questo secon
do articolo. 

1) LA POLONIA - Il qua-
dro che fa la Pravda, accu
sandoci di 'sanzioni Ideolo
giche», è, se possibile, ancora 
più schematico del solito. In 
Polonia tutto ciò che è suc
cesso è imputabile a 'forze 
che, Insieme alla reazione 
Imperialistica, hanno tratto 
Intenzionalmente In ingan
no una parte della popolazio
ne, ecc.». Noi saremmo colpe
voli di aver preso le parti di 
queste forze. 

Dunque In Polonia, oltre a 
quelle di chi Ingannava e di 
chi si è lasciato Ingannare, 

non esistono altre responsa
bilità; non del POUP, non del 
governo. Tutto ciò che è sta
to autocriticamente detto 
dagli stessi dirigenti polac
chi nei 18 mesi prima del 13 
dicembre non esiste più. E 
come si spiega, senza tener 
conto di queste altre respon
sabilità, e non le si considera 
decisive, che in tanti, e ope
rai soprattutto, siano stati 
disponibili all'inganno» per 
usare il termine della Pra
vda? 

Ben altro è lo sforzo di 
comprensione che i fatti po
lacchi richiedono, se si vuol 
davvero capire come mai mi
lioni e milioni di persone, di 
lavoratori, hanno assunto 
un atteggiamento dì rifiuto 
verso quel modo di gestire la 
società e il potere. E questo 
sforzo di comprensione va 
fatto non solo per analizzare 
il passato, ma per costruire 
una prospettiva per il futuro, 
che non può certo scaturire 
dallo siato d'assedio e dal re
gime militare. 

Questi sono i fatti, duri, 
con i quali bisogna fare i 
conti. La Pravda, a proposito 
dei fatti, ci rinvia ai discorsi 
di Jaruzelski, o meglio ai di
scorsi che egli ha fatto dopo 
ti 13 dicembre, poiché In 
quelli precedenti sono mol
tissimi gli elementi che con
traddicono il quadro della 
Polonia offerto dal quotidia
no del PCUS. 

Ma prima del discorsi di 
Jaruzelski ci sono stati t di
scorsi di Kania, e prima an
cora quelli di Olerek. L'anda
mento del fatti dimostra in 
modo Incontrovertibile che 
la vicenda polacca non può 
essere valutata correttamen
te entro 1 limiti offerti di vol
ta In volta dal discorsi del 
leader In carica. 

3) LA PACE — Dopo aver 
registrato, ascrivendolo a 
proprio merito, che «i diri
genti del PCI sono costretti a 

con le sanzioni economiche, 
politiche e propagandistiche 
dell'imperialismo americano 
e di altri membri della Nato). 
Essa ha preso le parti delle 
forze che, in Polonia, insie
me alla reazione imperiali
stica, hanno tratto intenzio
nalmente in inganno una 
parte della popolazione ed 
hanno spìnto 11 paese al limi
te del crollo economico, della 
controrivoluzione e della 
guerra civile. 

Nel documenti del PCI e 
negli interventi del compa
gni italiani spesso si incon
trano riferimenti al fatto 
che, esprimendo i propri giu
dizi, essi sì baserebbero sui 
fatti. La relazione di V. Jaru
zelski alla riunione della 
Dieta della RPP offre la per
fetta possibilità di venire a 
conoscenza dei fatti reali del
la situazione polacca, di una 
analisi multilaterale del pas
sato e del presente della Po
lonia, di come viene immagi
nato il suo futuro, e soprat
tutto di quali concrete e rea
listiche misure, che tengono 
veramente conto della speci
ficità della situazione e delle 
possibilità della società po
lacca, si propongono e già si 
realizzano, per continuare 1* 
avanzata sulla strada socia
lista. Ciò ha un significato 
tanto maggiore in quanto la 
relazione e stata approvata 
dalla Dieta della Polonia. 

E per concludere. Il PCUS 
non è interessato ad un ina
sprimento della polemica, 
ma neppure si ritirerà se 
gliela si imporrà, come è av
venuto in dicembre-gennaio. 
Non di meno esso esorta il 
partito italiano a considera
re più seriamente la dura e 
inesorabile realtà della lotta 
dì classe sulla scena mondia
le. Esso non assolverà i pro
pri compiti interni per il be
ne del popolo italiano ai di 
fuori del contesto del rappor
to mondiale delle forze del 
progresso e della reazione, 
delle forze della pace e della 
guerra. 

A questo proposito non si 
può fare a meno di notare il 
fatto che nel momento at
tuale, in cui è evidente l'ina
sprimento della congiuntura 
internazionale, in cui la rea
zione imperialistica sta svol
gendo una enorme campa
gna antlsocialista calunnia-
trice, la dirigenza del PCI 
concentra l'attenzione e l'e
nergia del suo partito, delle 
sue organizzazioni di partito 
non sulla lotta contro la poli
tica aggressiva dell'imperia
lismo, contro la corsa agli ar
mamenti, contro l'installa
zione dei nuovi missili ame
ricani in Italia, bensì sul 
contrasto col PCUS e sul di
stacco dall'Unione Sovietica. 
Ciò certamente non serve al
la causa della pace e del so
cialismo. 

Per quanto riguarda inve
ce il popolo sovietico esso è 
stato e rimarrà il sicuro ba
luardo e portabandiera di 
questa grande causa dell'e
poca contemporanea. E an
drà avanti sulla strada leni
nista aperta dall'Ottobre. 

dire di non aver neppure 
pensato di negare il ruolo 
dell'Unione Sovietica nella 
difesa della pace», la Pravda 
ci rinnova la medesima ac
cusa. Singolare contraddi
zione; ma spiegabile poiché 
noi abbiamo sollevato tutt' 
altra questione che la Pra
vda elude completamente. 

Noi abbiamo criticato e 
critichiamo scelte e atti di. 
politica internazionale dell' 
URSS i quali rivelano una 
interpretazione per noi sba
gliata del ruolo che l'URSS si 
attribuisce, una concezione 
cioè della lotta per la pace 
che fa coincidere la pace 
stessa essenzialmente con il 
rafforzamento di un blocco. 
Abbiamo ampiamente af
frontato questo tema nella 
risposta all'articolo del 
Kommunist nel quale veniva 
sistemata una visione, che 
consideriamo sbagliata; la 
visione che fa dipendere le 
sorti della pace da quella che 
viene definita 'lotta di classe 
su scala internazionale» e 
che identifica quest'ultima 
con i rapporti di forza fra i 
due blocchi. 

Nell'articolo della Pravda 
non si tiene in nessun conto 
ciò che abbiamo detto in pro
posito, e si avanza per di più 
nei nostri confronti una nuo
va accusa; non sarebbe un 
contributo alla distensione il 
'sostegno politico-morale» 
del comunisti italiani ai diri
genti cinesi, impegnati in 
•un'allenza con USA, NATO 
e Giappone su basi antiso-
vietiche». 

Non sappiamo cosa la Pra
vda intenda con 'Sostegno 
politico-morale»; e ci sembra 
assai superficiale e sbrigati
vo 11 giudizio su una politica 
estera complessa qual è quel
la della Repubblica Popolare 
Cinese. Fra il PCI e II PCC si 
sono recentemente ricosti
tuiti rapporti sulla base del 
rispetto reciproco, della ri

cerca di ogni possibile colla
borazione, del pieno e leale 
riconoscimento delle diffe
renti posizioni politiche di 
ciascuno, oggetto di Ubera e 
aperta discussione dalle due 
parti. 

Questo riferimento ai rap
porti PCI-PCC è invece assai 
significa ti vo per comprende
re quale sia il criterio fonda
mentale adottato dalla Pra
vda nel valutare l'apporto al
la lotta per la pace: questo 
criterio consiste nella piena e 
totale identificazione con 
l'URSS e con ogni atto della 
sua azione internazionale. È 
ben questa pretesa che noi 
consideriamo sbagliata. Se 
questa identificazione do
vesse essere assunta come 
vincolo, che spazio di inizia
tiva finirebbero per avere 
forze poderose di pace, come 
il movimento del non alli
neati, come importanti Stati 
europei, come grandi movi
menti popolari caratterizzati 

da forte autonomia e da plu
ralità di comportamenti? 
Dove si andrebbe a finire se 
tutti fossero obbligati entro 
gli schemi della 'lotta di 
classe a livello Internaziona
le» e a scegliere solo se schie
rarsi con l'uno o l'altro di 
due blocchi che sono ben 
lungi dall'esaurire la realtà 
del mondo di oggi? 

Allo stesso modo, la Pra
vda continua a non voler 
considerare una osservazio
ne molto semplice: la equa
zione esistenza e potenza del
l'URSS = difesa della pace, 
emancipazione dei popoli, 
progresso del socialismo non 
può essere data senza dimo
strazione, così che ogni atto 
da parte sovietica sia per de
finizione un atto che va nella 
direzione giusta. Questa e-
quazione va sottoposta a ve
rifica politica; la coincidenza 
con obiettivi di pace, di libe
razione, di socialismo non 
può essere data a priori, ma 

dimostrata nei fatti. Accanto 
a verifiche positive, si è in
fatti dato il caso che in più di 
una occasione (l'intervento 
in Cecoslovacchia, l'Invasio
ne dell'Afghanistan, l'in
staurazione del potere mili
tare in Polonia)attl compiuti 
con la pretesa di difendere la 
pace e consolidare il sociali
smo vadano in senso esatta
mente opposto, in alcuni casi 
Inasprendo la situazione in
ternazionale e ostacolando 
la distensione e in altri casi 
indebolendo l'immagine del 
socialismo e la forza di attra
zione dei suol ideali. 

Noi non cerchiamo un ina
sprimento della polemica. 
Siamo interessati alla di
scussione su una base di pa
rità e di obiettività. A due co
se dunque non siamo dispo
sti a rinunciare: ad analizza
re i fatti che avvengono; ad 
esprimere liberamente i no
stri giudizi. Se si vuole discu
tere, si discuta degli uni e de
gli altri per quelli che sono. 

Grande folla con i sindacati 
loro sensibilità non solo verso le 
vicende polacche {'Jaruzelski 
non ha capito niente, la classe 
operaia è classe dirigente*), 
ma anche verso le tragiche vi
cende del Salvador («Ne/ Sal
vador ammazzano la gente e 
Papa. Wojtyla non dice 
niente»). Ha giocato in questa 
«separatezza» — poi ricompo
sta nel pomeriggio quando cin
quemila giovani del mattino si 
sono accodati al corteo sindaca
le — anche una specie di spirito 
di competizione e di incom
prensione politica verso un rag
gruppamento come quello cat
tolico di Comunione e Libera
zione accusato — e non a torto 
— di non esprimere particolari 
dissensi per i comportamenti di 
un democristiano come Duarte, 
responsabile dei massacri sal
vadoregni. E queste ostilità so
no anche sfociate — quasi al 
termine della manifestazione 
pomeridiana — in qualche sca
ramuccia, in piazza Duomo, 
quando gruppi del settore 
PdUP-MLS si sono scontrati 
con quelli di Comunione e Li
berazione: due ragazzi sono ri
masti feriti e poi ricoverati all' 
ospedale con prognosi di pochi 
giorni. Un episodio deprecabi
le, ma l'unico della giornata. 
Lama, Camiti, Benvenuto, Bo-
hdan Cywinski (vicedirettore 
del settimanale «Solidarnosc», 
oggi in esilio), hanno parlato 
fra grandi applausi. Qualche 
contestazione è salita dall'e
stremo angolo della piazza solo 
quando sono arrivati (Camiti 
stava per concludere e prende
va la parola Luciano Lama) ap
punto i gruppi dell'estrema si
nistra. 

Nell'insieme è stata una ma
nifestazione non rituale, calma, 
serena, forte, chiara. Abbiamo 
risentito, guardando il corteo, 
molto echi delle grandi manife
stazioni per la pace svoltesi nei 
giorni scorsi, come in quel car

tello portato dagli operai della 
Nuova Pignone che rappresen
tava un missile spezzato da due 
mani; come in quella scritta di 
un operaio spezzino, che parla
va «ai fratelli di classe di Dan-
zica». 

Non è facile raccontare tutti, 
gli striscioni. Abbiamo visto la 
folta delegazione dell'Emilia 
Romagna, quelli della Campa
nia, reduci da una nottata di 
treno, quelli delle Marche, 
quelli delle Puglie, quelli di To
rino, di Brescia e di decine di 
altre città. Molti hanno dovuto 
rinunciare al viaggio all'ultimo 
momento perché se a Milano 
c'era il sole, fuori le autostrade 
erano immerse nella nebbia. 
Molti avevano una specie di 
cartello sandwich: da una parte 
le parole d'ordine sulla Polonia 
e dall'altra quelle sul Salvador. 

E del resto i discorsi ufficiali 
non hanno tralasciato questo 
intreccio. "Il dialogo torni in 
Polonia», ha auspicato Giorgio 
Benvenuto, parlando poi delle 
«cataste di morti assassinati 
in Salvador». -Dobbiamo di
fendere il nostro respiro inter
nazionale», superando -aree di 
indifferenza e zone d'ombra». 
Il segretario della UIL,- dopo a-
ver additato, così come poi Car-
niti, le responsabilità sovieti
che, nell'assedio militare decre
tato in Polonia, ha però ribadi
to che non bisogna smettere, 
come qualche oltranzista vor
rebbe, -gli aiuti umanitari». 
Ha altresì respinto gli arbitrari 
collegamenti fatti dalla stampa 
polacca di questi giorni tra «So
lidarnosc» e il terrorismo italia
no (il caso Scricciolo, n.d.r.). 

Pierre Camiti ha riscosso 
una forte ovazione quando ha 
denunciato quei governanti ita
liani che vorrebbero, qui, un 
'sindacato di regime» e quan
do ha chiesto il ritiro dell'am
basciatore italiano dal Salva
dor. Il segretario della CISL ha 
proposto la sottoscrizione di u-

n'ora di lavoro per l'invio in Po
lonia di beni di prima necessità. 

Ma per che cosa lottavano gli 
operai polacchi? Lo ha spiegato 
Cywinski, — e qui la folla è 
scattata in un grande aplauso 
— con queste secche parole: 
'Non vogliamo affatto tornare 
al capitalismo, vogliamo per
correre la difficile strada verso 
la democrazia nel socialismo. 
Questo è il senso del nostro 
progetto di riforma economica 
basata sull'autogestione ope
raia». 

-Quale socialismo è mai 
quello — ha concluso Luciano 
Lama — che impiega la forza 
delle armi, la repressione, il 
carcere contro dieci milioni di 
lavoratori? In una società vera
mente socialista i lavoratori 
debbono essere una libera e 
convinta forza di governo». E il 
segretario della CGIL ha poi ri
portato la riflessione all'attacco 
antioperaio scatenato oggi nel 
mondo, in Italia dove si rifiuta 
la trattativa sulle richieste sin
dacali, ma anche in Gran Bre
tagna, negli Stati Uniti, nel 
Belgio. -Non dobbiamo chiu
derci all'interno delle nostre 
frontiere e occuparci solo dei 
fatti nostri». Un invito a co
struire. nella lotta, un nuovo 
internazionalismo. Sul palco, 
accanto agli oratori, c'erano nu
merosi dirigenti sindacali (Ma-
rianetti, Ciancaglini, Colombo, 
Sartori, Del Piano, Galbusera) 
e politici (Pietro Ingrao, Vitali, 
Taramelli, il vicesindaco Quer-
cioli, Granelli, il presidente del
la Regione Guzzetti). 

È stata la tappa importante 
di un impegno nuovo del movi
mento sindacale. Ma già sono 
annunciati nuovi appuntamen
ti, come la manifestazione na
zionale indetta per il Salvador 
il 13 marzo, come il confronto 
dei delegati CGIL, domani in 
un cinema di Pavia, con Maria-
netti, Ingrao, Martelli. 

Prosegue il litigio DC-PSI 
documento di parte socialista 
rivolto a bersagliare la DC. In 
esso non è presente soltanto 
una preoccupazione di «im
magine», in vista di possibili 
elezioni. Craxi vuole realizza
re, con la DC, una -chiarifi
cazione»: chiede allo Scudo 
crociato di esprimere una 
maggioranza politica interna. 
-Allo stato delle cose — egli 
osserva — ciò che è certo è 
che nella DC la maggioranza 
del precedente Congresso 
non c'è più, e non appaiono 
ancora i lineamenti e la piat
taforma della nuova maggio
ranza destinata a guidare la 
politica del partito». Qui e-
merge una delle preoccupa
zioni più vìve della segreteria 
socialista: all'interno della 
Democrazia cristiana si è 
sbriciolata la vecchia maggio
ranza del «preambolo», legata 
alla politica dell'asse prefe
renziale con la nuova leader
ship socialista, e Craxi vor
rebbe che se ne formasse ora 
un'altra del tutto simile. L' 
incertezza degli equilìbri in
temi democristiani non gli 
consente infatti dì fare calco
li su di un eventuale, futuro 
pentapartito, e sulla direzio
ne di questo pentapartito. 

VAvanti' ha confermato 
nei giorni scorsi che questa 
formula di governo — fonda
ta sulla collaborazione tra 
DC e PSI — resta l'obiettivo 
dei socialisti, i quali rispon
dono «no» alla politica di al
ternativa al sistema di potere 
attuale. Il solo sostanziale 
punto di contrasto con la DC 
riguarda la presidenza del 
Consiglio. Il giornale sociali
sta ha scritto che, dopo l'e
sperienza Spadolini, i laici 
non hanno nessuna nostalgia 
per un capo del governo de
mocristiano. La DC risponde 
sullo stesso tono, sparando 
anch'essa colpi che hanno il 
suono delle prime cartucce e-
lettorali. Il vicesegretario de
mocristiano Ciriaco De Mita 
ha dichiarato che ciò che a-
desso sconcerta «è la difficol
tà a intravvedere una comu
ne linea politica» all'interno 
della quale condurre la - com-
petizione» tra de e socialisti. 
Il giudizio ha tutta l'aria d'u
na pietra tombale sull'attua
le pentapartito. In polemica 
con i socialisti, De Mita sog
giunge: -Che senso ha soste

nere la pari dignità in un'al
leanza, e poi minacciare pre
clusioni verso uno degli al
leati, e il più forte di questi 
per giuntai (...) Si immagina 
che anche lo sbocco elettora
le, ammesso che vi sia qual
che variazione nei risultati, 
sia tale da assicurare inve
stiture esclusive ed autosuf-
ficientiì». La DC vuole dun
que tornare a Palazzo Chigi. 
Il pentapartito si sente pie
namente legittimata a diri
gerlo in prima persona. Da 
questi scambi di battute e-
merge comunque abbastanza 
netta l'immagine di un inizio 
anticipato di campagna elet
torale: socialisti e de «prova
no» i rispettivi argomenti. 

Cgil-Cisl-Uil: 
«Si concluda 
il confronto 
col governo» 

La segreteria nazionale 
Cgil Cisl Uil ha sollecitato il 
governo a riprendere il con
fronto. La segreteria della fe
derazione «sollecita la con
vocazione degli incontri ne
cessari da parte del governo 
perchè sì possa rapidamente 
accertare la possibilità di in
tese, o comunque perchè si 
possano definitivamente ac
certare le rispettive posizio
ni». 

Nei primo anniversario defl'immatura 
scomparsa di 

ALDO MECCHIA 
la moghe. • figli, i genero to ricordano 
ai compagni che lo conobbero con im
mutato dolore e rimpianto e sottoscrì
vono 50.000 Ire per l'Unità. 

Anche all'interno del Par
tito socialista vi è però pole
mica. Giacomo Mancini, in 
contrasto con Craxi, chiede 
che si ritorni alla -piena le
gittimità della vita costitu
zionale» spazzando via ogni 
segno di discriminazione nei 
confronti del • PCI. La tesi 
manciniana è che, se in que
sta legislatura non è possibile 
praticare l'alternativa, ora 
che va dissolvendosi l'alibi 
del cosiddetto «fattore K», bi
sognerebbe puntare all'Wn-
gresso di una rappresentan
za comunista nella maggio
ranza e nel governo, in un e-
quilibrio garantito dal non 
ritorno della presidenza del 
Consiglio all'egemonia de». 

Nel secondo anniversario della morte 
del compagno 

NICOLA MORI • 
(Vigente del partito e dei portuali di 
Civitavecchia, la moghe e i figli lo ri
cordano sottoscrivendo 50.000 lire 
per l'Unita. 
Civitavecchie. 14 febbraio 1982 

Lotto 
Estrazioni del 13 febbraio 1982 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma 11 

89 18 8 15 36 
13 79 24 78 88 
22 4 9 83 5 0 1 
70 65 59 48 33 

2 7 2 52 76 34 
41 45 77 63 22 
18 76 58 28 1 
85 47 11 46 84 

3 23 58 48 90 
62 19 78 16 53 

• 

2 
1 
1 
2 
1 
X 
1 
2 
1 
2 
X 
X 

LE QUOTE: 
Ai punti 12 L 2 2 . 9 8 3 . 0 0 0 ; ai 
punti 11 L 6 3 6 . 2 0 0 ; ai punti 
10 L. 5 5 . 0 0 0 . 
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